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Donne, lavorare per anni oltre 
40 ore a settimana aumenta il 
rischio di patologie croniche e 
cancro 

Secondo uno studio Usa condotto su 7500 lavoratori e lavoratrici, 
l'eccessivo tempo trascorso al lavoro aumenta la possibilità di sviluppare 
patologie croniche tra cui malattie cardiache e tumori nell'arco di 32 anni. 
Le donne sono più esposte degli uomini, che hanno presentato un'incidenza 
più elevata soltanto di artrite 

  

Il rischio di ammalarsi triplica quando le ore di lavoro diventano 60 a settimana SE 
LA DISOCCUPAZIONE e la conseguente povertà influenzano negativamente la salute, 
lavorare troppo sembra non migliorare la situazione. Soprattutto per le donne. Dedicare 
al lavoro più di 40 ore a settimana per decenni si assocerebbe infatti a un aumento 

http://www.repubblica.it/oncologia/prevenzione/2016/06/24/news/_donne_lavorare_piu_di_40_ore_a_settimana_fa_male_aumenta_il_rischio_di_patologie_croniche_e_di_cancro-142571350/


significativo del rischio di malattie croniche: cancro, cardiopatie, artrite e diabete. A 
sostenerlo è uno studio americano pubblicato on line sul Journal of Occupational and 
EnvironmentalMedicine, finanziato dallo stato e condotto da ricercatori della Division of 
Health Services Management and Policy dell'università dell'Ohio.   
 
La ricerca. Gli autori dello studio, utilizzando i dati del National Longitudinal Survey of 
Youth, una grande indagine patrocinata dall'Istituto di statistica del lavoro statunitense, 
hanno valutato i dati di poco meno di 7500 lavoratori e lavoratrici che avevano almeno 
40 anni nel 1998, anno in cui nei questionari del Survey sono state introdotte domande 
sullo stato di salute e le patologie croniche. Hanno quindi confrontato le ore medie 
lavorate settimanali per 32 anni dal (1978 al 2009) con l'incidenza di otto malattie 
croniche: cancro (eccetto il cancro della pelle), patologie cardiache, artrite o reumatismi, 
diabete, malattie polmonari croniche come bronchite o enfisema, asma, depressione e 
ipertensione. E hanno esaminato i risultati in base al genere. 
 
Le donne hanno la peggio. "I risultati tra i lavoratori di sesso femminile sono stati 
sorprendenti - ha dichiarato Allard Dembe docente di Health Services Management and 
Policy alla Ohio e primo autore dello studio - . L'analisi ha rilevato un rapporto chiaro e 
forte tra orari di lavoro lunghi e le malattie cardiache, il cancro, l'artrite e il diabete". Ad 
aver lavorato 40 ore o meno a settimana era stata una minoranza dei lavoratori. Il 56% 
per cento invece aveva dedicato al lavoro mediamente 41-50 ore, mentre il 13 per cento 
aveva lavorato una media di 51-60 ore e il 3 per cento più di 60 ore settimanali. Per le 
donne il rischio di ammalarsi di patologie croniche - si legge nella nota finale 
dell'università dell'Ohio - inizia ad aumentare tra chi ha dedicato al lavoro mediamente 
più di 40 ore settimanali. Sale in maniera più evidente tra quelle che hanno dedicato al 
lavoro oltre 50 ore medie a settimana, e finisce per triplicare quando le ore lavorate 
diventano 60 a settimana.  
 
Ai lavoratori maschi le cose vanno meglio. Tra gli uomini che hanno lavorato molto, cioè 
tra quelli esposti per tre decadi agli orari di lavoro più lunghi: da 51 ore in su, era 
evidente una incidenza più elevata soltanto di artrite, e di nessun'altra delle malattie 
sotto indagine. Non solo, gli uomini che avevano lavorato di meno ('solo' 41-50 ore) 
avevano addirittura un più basso rischio di malattie cardiache, polmonari e depressione 
rispetto a quelli che avevano lavorato 40 ore o meno.  
 
Le possibili ragioni. Insomma, il lavoro, che biblicamente era la punizione di Adamo 
(Eva aveva già quella di partorire con dolore), farebbe più male alle donne che non agli 
uomini. L'indagine dell'università dell'Ohio è di tipo descrittivo, non ha lo scopo di 
studiare le ragioni dei risultati ottenuti, ma di stabilire l'esistenza di un'associazione tra 
esposizione a lunghi orari di lavoro e rischio per la salute. Nononostante questo, Dembe 
si è detto convinto che il ruolo predominante delle donne nella suddivisione delle 
responsabilità familiari possa portarle, quando lavorano molto, a dover affrontare più 
pressione e stress rispetto agli uomini. Per di più - ha aggiunto il ricercatore -  con meno 



soddisfazione, proprio a causa della necessità di bilanciare le esigenze di lavoro con gli 
impegni familiari. Allard Dembe ha sottolineato infine che lo studio ha messo in luce solo 
diagnosi di cronicità nei lavoratori e nelle lavoratrici tra i 40 e i 50 anni, e che se si 
fossero analizzati i dati relativi all'intera vita dei partecipanti la relazione tra lavoro e 
malattia avrebbe potuto essere anche più  forte. 
 
Il legame tra cancro e stress. Lo studio del legame fra lo stress e il cancro non è un 
terreno inesplorato. "Ci sono studi che dimostrano che lo stress e la pressione 
favoriscono una condizione di immunodepressione, aumentando il rischio di ammalarsi 
di patologie oncologiche - spiega Massimo Di Maio, professore associato all'università 
di Torino-Dipartimento oncologia, e direttore dell'Oncologia all'ospedale Mauriziano - . È 
quindi plausibile che quanto è stato ipotizzato dal primo autore del lavoro abbia un 
fondamento: lo stress insomma pesa sulla salute, in questo caso delle donne che ne 
sarebbero più esposte, e rappresenta una possibile chiave di lettura". 
 
I limiti dello studio. "Tuttavia - prosegue l'esperto -  per quanto riguarda i tumori, 
l'indagine non fa distinzione tra diverse tipologie di cancro. E questo è un limite che 
andrebbe superato con indagini future. Inoltre, mentre gli autori operano una correzione 
dei fattori confondenti, come il fumo o l'età, che a prescindere dalla quantità di tempo 
lavorato rappresentano essi stessi forti elementi di rischio, non tengono conto per 
esempio dell'alimentazione e della sedentarietà, che invece dal punto di vista oncologico 
sono importanti. Le donne che lavorano troppo potrebbero non curare la loro dieta e non 
avere il tempo, tra lavoro e famiglia, per una corretta e continua attività fisica". Tuttavia, 
conclude Di Maio, questo studio "mette a fuoco un problema poco indagato che è la 
quantità di lavoro come fattore di rischio. Che andrebbe approfondito, senza dubbio". 
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La campagna ‘meglio smettere!’  
sui rischi del fumo per la salute 
In Italia il vizio del fumo è ormai un’abitudine quotidiana per quasi il 14% dei ragazzi quindicenni e il 13,3% delle 

ragazze, l’8% dei tredicenni e l’1% degli undicenni. Numeri in forte aumento, soprattutto tra le giovanissime che 

sperimentano il fumo ben prima dei coetanei maschi. Le sigarette sono uno dei principali fattori di rischio oncologico e 

per questo l’AIOM ha deciso di salire in cattedra e insegnare ai più giovani la prevenzione. Il progetto è reso possibile 

grazie ad un educational grant di MSD. Per rendere più incisivo il messaggio è stata coinvolta in prima linea (oltre agli 

oncologi) una testimonial d’eccezione del mondo dello sport italiano: Flavia Pennetta. La campagna si è articolata in: 

. L’opuscolo ‘Con le sigarette.... Meglio Smettere’: la pubblicazione ha due protagonisti la tennista Flavia Pennetta e il 

professor Carmine Pinto (Presidente Nazionale AIOM). Attraverso un dialogo a fumetti tra i due, il booklet spiega ai 

giovani quanto è importante non prendere mai il vizio del fumo. L’opuscolo è stato distribuito in tutto il territorio 

nazionale. 

‘Speciali Lezione della Salute’: a partire da marzo gli specialisti dell’AIOM si sono recati nelle scuole superiori di alcune 

città italiane (Torino, Roma, Napoli, Firenze) per svolgere dei brevi corsi agli studenti su tutti i pericoli derivati dal 

consumo di prodotti a base di tabacco. In questi mesi sono state tenute 50 lezioni. La ‘web APP’: attraverso 63 domande 

a risposta multipla è possibile capire quanto una sola sigaretta può essere devastante per il benessere. E’ stata scaricata da 

migliaia di utenti. Lo ‘Spot della Prevenzione’: ha come protagonista sempre Flavia Pennetta. A breve andrà in onda 

sulle emittenti televisive nazionali e, a ottobre, verrà proiettato in 200 sale cinematografiche 

 Crea il tuo spot ‘Meglio smettere!’: concorso che ha coinvolto le scuole di tre città (Roma, Torino, Napoli). Gli studenti 

si sono sfidati nel realizzare la sceneggiatura migliore per uno spot anti-fumo che sarà realizzato dall’Istituto Europeo di 

Design (IED) di Roma. Una speciale giura composta da docenti, oncologi e esperti dello IED ha valutato l’opera 

migliore.  I vincitori sono stati i ragazzi del Liceo Classico Luciano Manara di Roma. 

 

http://www.liberoquotidiano.it/news/salute/11923393/la-campagna--meglio-smettere-.html
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Scoperti batteri buoni contro il tumore al seno 

 
 

Lactobacillus e Streptococcus thermophilus potrebbero giocare un ruolo protettivo contro 
il tumore al seno. Resa nota dalla rivista Applied and Environmental Microbiology, la 
scoperta si deve ad una ricerca condotta da Gregor Reiddella Western University in 
Canada e potrebbe ad esempio fornire una spiegazione al fatto che l’allattamento al seno – 
che favorisce la colonizzazione del tessuto mammario da parte di batteri buoni come i 
lactobacilli – riduce il rischio di cancro alla mammella. 
Lo studio 
Gli esperti hanno studiato campioni di tessuto mammario di 59 donne, sia con tumore, 
che con formazioni benigne, sia infine donne sane che si erano sottoposte a interventi di 
chirurgia estetica del seno. In tutti i tessuti analizzati i ricercatori hanno trovato presenza di 
batteri ma di tipo diverso a seconda che si trattasse di tessuto tumorale o sano. 
In presenza di tumore le specie batteriche preponderanti sono ‘cattive’, in particolare 
Escherichia coli e Staphylococcus epidermidis, che in altri studi si sono dimostrati capaci 
di danneggiare gravemente il Dna delle cellule umane in un modo da favorire il cancro. 
Nei tessuti mammari sani, invece, c’è abbondanza di altre specie batteriche, soprattutto 
batteri ‘buoni’ come i lactobacilli. 

Si tratta degli stessi batteri che tendono a colonizzare il tessuto mammario durante 
l’allattamento che da sempre è riconosciuto protettivo contro il tumore. In futuro potrebbe 
essere dunque valutata l’efficacia dei probiotici (organismi vivi che, somministrati in 
quantità adeguata, apportano un beneficio alla salute) come difesa dal tumore della 
mammella. 

 

http://www.popsci.it/scoperti-batteri-buoni-contro-il-tumore-al-seno.html
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Brexit, ipotesi Ema in Italia: imprese e 
istituzioni iniziano il countdown 

 

«Istituzioni e imprese del farmaco giustamente ci credono. Così come da tempo 
sosteniamo, è l'Italia la sede naturale dell'Agenzia regolatoria europea del farmaco». A 
ribadirlo è il presidente di Farmindustria, Massimo Scaccabarozzi, intervenendo nel 
dibattito sulla futura sede dell'Ema, l'ente regolatorio Ue che - dopo il sì d'Oltremanica 
alla Brexit - con ogni probabilità dovrà traslocare dalla capitale inglese. Per il presidente 
degli industriali del farmaco, sostenitori dunque di una location italiana per l'Ema, fanno 
benissimo il ministro della Salute, Beatrice Lorenzin, e il governatore della Lombardia, 
Roberto Maroni, a chiederne con convinzione il trasferimento a Milano, presso lo 
Human Technopole.  
 
«Perché - spiega Scaccabarozzi - non siamo secondi a nessuno per titoli, competenze e 
qualità professionali in campo regolatorio e industriale. Come dimostrano sia l'Agenzia 
italiana del farmaco, riconosciuta a livello internazionale, sia i numeri delle imprese del 
farmaco». Proprio il ministro Beatrice Lorenzin ha, infatti, fortemente spinto in questa 
direzione, affermando che «il nostro Paese ha i titoli, le qualità e le competenze» per 
ospitare l'Ema. 
 
«La nostra Aifa - ha dichiarato - è un modello che tutti ci invidiano. E penso che il 
Tecnopolo di Milano sarebbe la sede ideale per ospitare l'agenzia regolatoria europea». 
A dichiararsi favorevole ad un trasloco nel nostro Paese dell'agenzia regolatoria europea 
per i medicinali, è anche il sottosegretario alla presidenza del Consiglio, Claudio De 
Vincenti. «L'Italia ha tutte le carte in regola per ospitare l'Agenzia Europea del Farmaco 
- ha dichiarato - che ha ora sede a Londra». E a raccogliere subito la candidatura di 
Milano è stato proprio il governatore lombardo Roberto Maroni: «Sono pronto a 



destinare 50 dei 150 milioni già a bilancio sull'area Expo a un fondo per preparare 
l'arrivo dell'Agenzia per i medicinali» aveva dichiarato. 
 
E nel dibattito, si inserisce anche il senatore di Forza Italia Andrea Mandelli, vice 
presidente della Commissione bilancio di Palazzo Madama che definisce «giusto e 
legittimo» il dibattito di questi giorni sulla possibilità per l'Italia di attrarre agenzie 
europee e istituti finanziari attualmente ubicati a Londra. «Per questo, Forza Italia ha 
chiesto nella sua risoluzione approvata in Senato nell'ambito delle comunicazioni del 
premier in vista del Consiglio europeo - spiega Mandelli - l'impegno del governo a 
proporre il nostro Paese quale possibile sede per l'Ema, nell'ipotesi di ricollocazione 
dell'Agenzia dell'Unione Europea per i medicinali in uno Stato membro».  
 
Si tratta per Mandelli, di «un'opportunità di sviluppo che possiamo e dobbiamo cogliere. 
Perciò, al di là delle buone intenzioni, il governo si metta all'opera. E questa sia 
l'occasione per iniziare a rimuovere quei tanti ostacoli che ancora ci rendono poco 
competitivi a livello europeo e poco attrattivi per gli investimenti esteri, a cominciare 
dalle troppe tasse, dalla burocrazia soffocante e dalla lentezza della giustizia», conclude 
il senatore di Forza Italia. 
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Ingegneria genetica: sì al primo 
studio sugli umani 
Al via negli Usa trial clinico con la tecnica di editing CRISPR per combattere 
il cancro 

 

NICLA PANCIERA 

Semaforo verde per la prima sperimentazione clinica sugli esseri umani per la tecnica di 
ingegneria genetica CRISPR-cas9. Il via libera dei National Institutes of Health 
statunitensi è arrivato la settimana scorsa, con un certo anticipo sui tempi, studi di questo 
tipo essendo attesi non prima del 2017.  
  
MODIFICARE LE CELLULE IMMUNITARIE DEL PAZIENTE STESSO   
Sarà l’Università della Pennsylvania a condurre su 18 pazienti lo studio pilotafinalizzato 
ad appurare la sicurezza della tecnica e non, ancora, la sua efficacia clinica. Ai linfociti T 
rimossi dai soggetti, affetti da melanoma, sarcoma o mieloma, verranno apportate delle 
modifiche genetiche per rendere queste cellule del sistema immunitario più aggressive 
contro il tumore. Una volta modificate, le cellule verranno reintrodotte nei pazienti 
donatori.   
  
GLI INTERVENTI DI EDITING GENETICO   
Le modifiche genetiche che verranno effettuate su due geni delle cellule T dei pazienti 

http://www.lastampa.it/2016/06/27/scienza/benessere/ingegneria-genetica-s-al-primo-studio-sugli-umani-FudEILqLLRnN0tR2V3zgGI/pagina.html


stessi mirano ad aumentarne la potenza e l’efficacia; consistono nell’inserimento di un 
gene che codifica per un proteina che potrebbe rendere il sistema immunitario più abile 
nell’identificare le cellule maligne e nel silenziamento di un gene che codifica per una 
proteina che invece può interferire con questo processo. L’altro intervento di 
modificazione mira ad impedire la sintesi di una proteina che permette al tumore di 
disattivare i linfociti.  
  
I PROSSIMI PASSI   
Ottenuto il via libera dal Recombinant DNA Research Advisory Committee (RAC), la 
commissione dell’NIH creata nel 1976, lo studio di sicurezza dovrà ricevere il nulla osta 
della Food and Drug Administration (FDA) e dei comitati etici degli ospedali che 
avranno in cura i pazienti reclutati oltre che alla Upenn, anche al MD Anderson Cancer 
Center in Texas e alla Univesity of California a San Francisco UCSF. Il trial, finanziato 
dal Parker Institute for Cancer Immunotherapy, una recente iniziativa del fondatore di 
Napster Sean Parker, avrà una durata di due anni.  
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